
POLITICA INTERNA 

Il segretario de replica al Psi 
che aveva parlato di mine vaganti 
«Serve poco discutere di riforme 
se non cambiano i comportamenti» 

De Mita ironizza: «Ma Andreotti 
non doveva durare eternamente?» 
I due esponenti dello scudocrociato 
difendono il capo dello Stato 

Forlani a Craxi: «Sii serio» 
Biffi 
Il cardinale: 
«Il Pei come 
i rumeni» 
«•B BOLOGNA. Il cardinale 
Giacomo Biltt. arcivescovo di 
Bologna, leader dell'ala più 
conservatrice dell'episcopato 
italiano, liquida la svolta del 
Pei come un'operazione di 
cosmesi. Anzi, paragona il 
partito comunista italiano al 
partito comunista rumeno. Il 
rozzo attacco 6 contenuto in 
una intervista al cardinale 
pubblicata Ieri da Avvenire. Al 
giornalista che gii chiedeva 
che ne pensava della -cosa» di 
Occhetto, Biffi ha cosi rispo
stò: -Il partito comunista italia
no sta cercando di battere la 
stessa strada del partito co
munista rumeno. Mentre nelle 
altre nazioni dell'Est I comuni
sti,' rendendosi conto di .svere 
avuto torto in tutto, onesta
mente si ritirano e lasciano II 
campo libero alle altre forze 
sociali, In Romania si limitano 
a qualche operazione di co
smesi e si ripropongono di 
continuare a spadroneggiare 
come prima. E un atteggia
mento comprensibile: come 
si fa a pretendere un dignitoso 
suicidio politico da chi è sem
pre stato convinto di essere II 
partito dell'avvenire?». • 

Nella stessa intervista il car
dinale lancia l'allarme contro 
il pericolo di islamizzatone 
dell'Europa. «O l'Europa ridi
venterà cristiana o diventerà 
musulmana. La cultura del 
niente che domina i pani eu
ropei non sarà in grado di reg
gere " all'assalto ideologico 
dell'Islam che non mancherà: 

1 solo la riscoperta dell'avveni
mento «ristiano potrà offrire, 
utj%ltp dìVwsoVquestP.lne-

- viàbile confronto. Purtroppo 
-continua Biffi - né I laici né i 
cattolici pare si siano resi con
to del dramma che si sta profi-

' landò. I laici, osteggiando in 
tutti i modi la Chiesa, non si 

, accorgono di combattere l'i
spiratrice più forte e la difesa 

. più, valida della civiltà occi
dentale e dei suoi valori di ra
zionalità e libertà. I cattolici, 
lasciando sbiadire in se stessi 
la consapevolezza della verità 
posseduta e sostituendo al
l'ansia apostolica il dialogo a 

,- ogni costo, inconsciamente 
v preparano la propria estinzio

ne», " 

Andreotti non si preoccupa delle «mine vaganti» che, 
secondo il Psi, rischiano di far «finire in pezzi» la mag
gioranza. Forlani, invece, comincia ad allarmarsi e, al 
terzo giorno, richiama Craxi a «una diversa serietà di 
comportamenti». Altrimenti - avverte - «servirà a poco» 
discutere di riforme istituzionali. Un tema che, per De 
Mita, il Psi, agita strumentalmente: «E cosi - aggiunge -
mi tocca pure difendere Andreotti...». 

PASQUALICASCELLA 

fra ROMA. «Pensate, tocca a 
me difendere Andreotti», dice 
Ciriaco De Mita. Il presidente 
del Consiglio, invece, tace, co
me se il crescendo offensivo 
del Psi non lo riguardasse. Co
mincia a preoccuparsene, pe
rò, Arnaldo Forlani che se la 
prende con le «dispute spesso 
artificiose» e avverte Bettino 
Craxi che «servirà a poco» di
scutere di riforme istituzionali 
«se non si realizza una diversa 
serietà di comportamenti». Co
sa ha (atto scattare, al terzo 
giorno, il segretario de? É che 
dopo icolpi al capo dello Stato 
e ai presidenti della Camera e 

del Senato, il Psi ha preso di 
mira la maggioranza: «Rischia 
- si è letto ieri sn\YAvanti! - di 
finire in pezzi non più ricom
ponibili se proprio sulle regole 
del gioco, sulle procedure e sui 
ruoli basilari su cui si costrui
sce tutto il resto dimostra di 
avere propositi e scopi diver
genti». Questo nel testo anoni
mo della prima pagina. All'in
terno del giornale socialista, il 
capogruppo dei deputali, Ni
cola Capria, avverte che 
•quando una maggioranza 
non riesce a gestire i problemi 
che assumono una certa con
sistenza finisce per destabiliz

zarsi da sola». E il responsabile 
delle politiche istituzionali, 
Salvo Andò, indica in un «pac
chetto di riforme» la condizio
ne per evitare che il pentapar
tito si riduca a -un'armala 
Brancaleone». Non ha registra
to YAvanti! un'altra sortila dif
fusa dalle agenzie di stampa, 
quella di Angelo Tiraboschi, 
per il quale «Andreotti non ba
sta più», per cui «bisognerebbe 
avere un governo diverso e un 
diverso presidente del Consi
glio». Lo stesso esponente del
l'esecutivo socialista si è pre
murato di precisare che quelle 
frasi «non corrispondono» al 
suo pensiero. Voce dal sen 
fuggita? Certo qualche proble
ma ce l'ha il Psi a mandare a 
casa Andreotti. non solo per
chè ha non poco contribuito 
alla sua ascesa a palazzo Chi
gi, ma soprattutto per aver gri
dato ai quattro venti che non ci 
sarà un quarto presidente del 
Consiglio de in questa legisla
tura. Il passaggio del testimone 
a un laico o a un socialista 
neppure Forlani può subirlo 
impunemente. Se, allora, al 

braccio di ferro si dovesse arri
vare, toccherebbe ni Psi assu
mersi la responsabilità di un 
altro scioglimento anticipato 
delle Camere, alla vigilia o ma
gari nel vivo del semestre di 
presidenza italiana dalla Cee. 
Tanl'é che VAtxmti' pone co
munque l'accento sulla ricerca 
di «propositi convergenti». 

Resta una situazione politi
camente intricata. Osserva il li
berale Alfredo Biondi: «La doc
cia scozzese non è la cura mi
gliore in questa fase |>ost-elet
torale di malferma salute della 
coalizione e del governo». Ma 
ci si mette lo stesso segretario 
del Pli, Renato Altissimo, che 
va a schierarsi con Craxi anche 
per bloccare le «invocazioni» 
andreottiane dello «sbarra
mento» elettorale. Mentre il re
pubblicano Giorgio La Malfa 
rimpolpa il contenzioso istitu
zionale con altri temi .scottanti: 
dalla finanza pubblizm alla cri
minalità organizzata. A questa 
sommatoria di malessere e ri
vendicazioni Andreotti pare in
tenzionato a risponder»: spez
zettando il vertice in tanti in

contri bilaterali. Ma cosi foceli
do riacutizza la lacerazione in
tema alla De: Ciriaco C'è Mita, 
fatto sloggiare prima da p a t::a 
del Gesù e poi da palazzo dili
gi, comincia a prendersi qual
che rivincita: «Quello di An-
dreotti non doveva essere il go
verno etemo? Dopo av:r spie
gato all'universo che c'era bi
sogno che al governo anelasse 
l'uomo più esperto, e c< rto An
dreotti lo è, adesso si scopre 
che c'è bisogno di uno che 
sappia governare e si in dividila 
Martelli per questo». Messaggio 
in due direzioni, dunque A 
Forlani e a Craxi: «Ques a mag
gioranza è debole perchè non 
ha un programma e non si fon- > 
da su una alleanza politicai Ma 
se non ci sono né Idee né col
lante, si sta fermi menti e i pro
blemi esplodono da lufo le 
parti». Dunque, la «questione 
resta politica», ha ribadito il 
presidente dimissionano dulia 
De propno in una di quel!" ini
ziative a sostegno dei referen
dum elettorali che Craxi indici ' 
come «terreno di rottura <li>tla 
maggioranza o di scorribande 

strumentali». Per De Mita, inve
ce, «è il Psi che amplifica le dif
ficoltà creando condizioni di 
non governo». E punta l'indice 
sulla «grande riforma» sociali
sta: «E' l'evocazione di un 
evento straordinario ma in 
realtà non si indica nulla». 
Strumentali De Mita considera 
pure le accuse socialiste alle 
•supreme cariche dello Stalo»: 
•È sorprendente che dopo un 
settennato (quello di Sandro 
Pertinl, ndr) in cui iniziative 
atipiche erano all'ordine del 
giorno e tutte applaudite, ora 
ci si scopra garantisti e rigoristi 
per una parola in più o in me
no». 

Buon ultimo, anche Forlani 
si decide a difendere «lo scru
polo rigoroso e l'onestà intel
lettuale» di Francesco Cossiga: 
«Se e quando il presidente del
la Repubblica interviene vuol 
dire che l'interesse generale e 
la-coscienza del paese lo ri
chiedono specie su materie 
sensibili e di grande rilievo». E 
non è proprio questo il «chiari
mento» che il Psi ha chiesto al
la De. 

A confronto sui referendum il leader de, Veltroni e Salvi (Pei) 

De Mita: «Dobbiamo riformare 
in 2 anni il sistema elettorale» 
In due anni si può cambiare il sistema elettorale, è 
l'appello che De Mita e Walter Veltroni hanno lancia
to in una manifestazione per i referendum. Per il lea
der della sinistra de «il Parlamento deve provvedere 
alla grande riforma, altrimenti l'unica strada è quella 
del referendum». «Un'alleanza Dc-Pci?». Non evo
chiamo fantasmi, replica Veltroni, «siamo qui per da
re una risposta alta alla crisi della democrazia». 

tm BENEVENTO. I due anni 
che ci separano dalla fine del
la legislatura sonoipju,ch,e suf-
fidenti per approvare «ataver» 
la riforma del sisieiwWeltorV 
le». Ciriaco De Mita e Walter 
Veltroni concordano sull'ur
genza di avviare quello che 
considerano un pezzo impor
tante della riforma del sistema 
politico italiano che, se non at
tuato, accentuerà la crisi istitu
zionale. L'occasione per un 
confronto ravvicinato tra espo
nenti politici di partiti e aree 
cosi diverse, oltre a Veltroni e 
Cesare Salvi della segreteria 
del Pei, Mario Segni esponente 
democristiano lontano dalle 
posizioni della sinistra del par
tito, è stata offerta dal conve
gno che 11 comitato promotore 
dei tre referendum elettorali ha 
tenuto ieri* Benevento:- •• , , 

Parlando in una sala affolla
ta De Mita ha sottolineato la 
sua «non contrarietà» ai,,rei£: 

, rendum, «tocca al Parlamento 
*• provvedere- ha>detto-«Jtó-
"•mentì qualcosa bisognerà pur 

fare». La stessa De, ha ricorda
to, sta preparando una propo
sta di legge e se non la presen-

' terà in tempo «sarò io stesso a 
portarla in Parlamento, altri
menti si va al referendum». Un 
De Mita deciso, al quale ha fat
to eco Cesare Salvi, della se
greteria del Pei, il quale ha ri
cordato come il ricorso al refe
rendum si sia reso necessario 
•perché la via maestra, che è 
quella parlamentare, è stata 
bloccata dal governo, come è. 
accaduto per la riforma delle 

. autonomie locali, a colpi di vo
ti di fiducia». Walter Veltroni 
ha voluto sottolineare i motivi 

«Nella m 
chi punta 

Cossutta: il Pei resterebbe in vita 

oranza c'è 

della proposta referendaria.ln • 
gioco non è solo la riforma 
elettorale, ha detto, ma «il ruo
lo stesso del Parlamento e del 
sistema delle autonomie loca
li». Cambiando le regole del 
gioco elettorale «vogliamo 
creare le condizioni per sbloc
care il sistema», dando agli 
elettori il potere di decidere 
•programmi, alleanze e schie
ramenti». Un tema caro, ha ri
cordato l'esponete comunista, 
a politologi di cultura e orien
tamento radicalmente diversi, 
cóme puverger il quale ricoi" ; 
.dava che; l'elettore esprimete» , 
16 «un'opinione e non una vo
lontà», e come Ruffili che sotto
lineava il carattere di delega in 
bianco del voto. 

Più potere di scella e di in
tervento nelle decisioni politi-

. che ai cittadini, quindi, per su
perare la crisi del sistema poli
tico italiano Che le elezioni del 

' 6 maggio hanno reso evidente 
con il voto alle leghe («che 
non è solo il "broncio" degli 

' elettori verso 1 partiti - ha detto 
Veltroni in risposta a Mastella 
- , ma l'espressione della crisi 
del sistema politico italiano -
nella sua radicalità». Sulle ri
cette.,da utilizzare De Mila è , 

stato critico verso la «disponi
bilità» dei comunisti a discute
re la proposta di repubblica 
presidenziale avanzata da Cra
xi. Il Psi, ha detto, vuole co
struire un modello di democra
zia «governante», «io sono inve
ce per una democrazia plurali
sta, che si regge su un governo 
parlamentare che devi ; però ri
solvere il problema della go
vernabilità». I comunisti, ha ri
sposto Veltroni, non intendo
no «demonizzare» il presiden-

, zialismo» ma ritengono neces-,, 
. sarto «he le forze politiche 
• mettano sul tavolo le varie pio» 
poste' di riforma e finalmente 
le discutano. Superando un li
mite del dibattito che oggi vie
ne fatto «per pezzi» utilizzati 
più per la propaganda dei vari 
partiti e per la polemica all'in
terno della maggioran ca di go
verno. 

Non è stato, quello sul presi
denzialismo, l'unico momento 
di divisione tra I partecipanti 
all'iniziativa. In polemica con 
Salvi e Veltroni, De Mita ha ri
confermato la volontà di con
servare la struttura del volo di 
preferenza, «altrimenti - ha 
detto - si darebbe troppo pote
re ai partiti», dicendosi però 
d'accordo sulla riduzione dei 

Ciriaco De Mita Walter Veltroni 

collegi e del numero delle f're
ferenze. 

Il dibattito, come si vede. 
continua mettendo in lue» il 
carattere articolato dello schie
ramento dei promotori dei re
ferendum. Un «cartello» com
posito ma che non d«v<! far 
pensare ad alleanze pclitiche-
tra De e Pel. Un tema ohe De 
Mila e Veltroni hanno a Ifroi ita
lo senza timidezze. Per l'espo
nente comunista «chi intende 
"almanaccare" su nuove inte

se tra comunisti e democristia
ni sbaglia», perché «noi siamo 
qui a porre una questione di 
programma, che va ben al di là 
delle formule ed intende af
frontare alla radice lo stato del
la democrazia del nostro pae
se». Di rincalco il leader delta 
sinistra democristiana ha sot
tolineato come oggi un accor
do Dc-PCÌ si> «improponibile 
per ragioni politiche e di fatto» 
e perché i due partiti «hanno 
obiettivi diversi». 

a scissione» 
MI TORINO. «Si vuole arrivare 
a una sorta di scissione della -
maggioranza»: l'accusa è lan
ciata da Armando Cossutta, 
che ha concluso ieri mattina 
un convegno regionale di so
stenitori della terza mozione, 
al quale sono intervenuti an
che Maria Grazia Sestere, e . 
Gianni Alasia, esponenti tòri- ' 
nesi della mozione due. «Gior- ' 
gio Napolitano - ha detto Cos
sutta - ha garantito a Cangila 
che entro il '90 il Pei cambierà 
nome. Cicchetto non smenti
sce. È proprio vero, dunque, 
che II gruppo dirigente vuole 
premere fortemente l'accele-

. ratore, dimenticando che nes
suno ha deciso né date né mo
di. Sarà il congresso e soltanto 
il congresso a decidere, nes
sun altro ne ha facoltà». 

Secondo Cossutta. c'è chi 
•vorrebbe eludere il congresso 
del partito o considerarlo un 
atto semplicemente forniate. 

• facendolo coincidere e in so
stanza confondere con il con
gresso costituente della nuova 
formazione politica». Cresco
no le pressioni in questo sen
so, ma «cresce anche la confu
sione circa gli obiettivi pò itici, 
vicini e lontani, e le caratteristi
che organizzative di quella for
mazione». I modi stessi d. na
scila dei comitati per la costi
tuente • «alimentano ulte-iore 
confusione e sempre maggior 
disagio». Ai comitati, ha prose
guito Cessutta, ognuno parte- , 

cipacon le proprie valutazioni 
e proposte: «A me pare che i 
comunisti debbano parteci
parvi in massa e sostenervi le 
loro opinioni di comunisti, 
mettendole a confronto con 
quelle di altri, discutendo e ap
profondendo. Avendo però 

. tutti ben chiaro che alla fine a 
decidere saranno gli iscritti e 
soltanto gli iscritti. Il Pei non è 
sciolto, la sua sovranità non si 
tocca».<Meno sarà approfondi
ta e convincente la discussione 
e meno condivisibili - ha so
stenuto ancora Cossutta - po
tranno essere le conclusioni». 
Avere viceversa l'adesione dei 
compagni è un'esigenza fon
damentale. A meno che ci sia 
chi, in fin dei conti, si prepara 
già a prospettive di separazio
ne, ài scissione. Non uso a caso 
queste espressioni, che non 
appartengono al linguaggio né 
agli intenti delle minoranze e 
che invece da qualche tempo, 
al di là delle dichiarazioni uffi
ciali, si sentono ripetere in riu
nioni ristrette dalla maggioran
za. Ma allora, se una parte 
(forse grande, forse no) è 
pronta'a decidere una sorta di 
scissione di maggioranza per 
fondare comunque un altro 
partito, essa deve mettere an
che nel conto che Inevitabil
mente un'altra parte (forse 
non piccola, forse grande) 
possa e debba decidere legitti
mamente di mantenere in vita, 
rinnovandolo, il Partito comu-

Armando Cossutta 

nista italiano, con il suo nome 
e con il suo simbolo». 

Il convegno ha gremito il sa
lone del Circolo Garibaldi. Nel 
dibattito, aperto da una rela
zione di Gianni Favaro, criti
che molto aspre a Occhetto e 
alla politica del gruppo diri
gente si sono alternate agli ap
pelli a un'azione comune delle 
due mozioni di minoranza, 
mettendo al centro le questio
ni sociali. Anche l'Unità è stata 
attaccata duramente. 

Dibattito a < Italia Radio» fra Arigius e D'Alema 

«Restituiamo forza e fa* 
alla rifondazione della sinistra» 
Riforme istituzionali, rapporti col Psi, sindacato. E, 
soprattutto, fase costituente e iniziativa politica del 
Pei. Ai microfoni di Italia Radio Gavino Angius e 
Massimo D'Alema danno vita ad un'animata discus
sione sul presente e sul futuro dei comunisti. D'Ale
ma: «Sono molto preoccupato: c'è una tendenza al
l'imbarbarimento della lotta politica intema». An
gius: «1 risultati della costituente sono scarsissimi: 
serve un aggiustamento di linea». 

• i ROMA. «Al di là dei giudizi 
sulla svolta, una discussione 
intema ancora (erma al "si" e 
al "no" porterebbe ad un'im
plosione del Pei». È Massimo 
D'Alema a parlare, ai microfo
ni di Italia Radio. Davanti a lui 
c'è Gavino Angius. Più di due 
ore di faccia a faccia non ba
stano, però, a dissipare l'im
pressione che la decisione di 
dar vita ad un nuovo partito 
della sinistra, assunta a Bolo
gna, sia considerata «affare 
della maggioranza», e non im
pegno per tutto il partito. Dice 
Gavino Angius: «La discussio
ne deve ancorarsi ai problemi 
concreti. Ma oggi vedo in cam
po soltanto due ipotesi: un 
partilo radicale, se non "radi-
cai-chic", e una specie di sur
rogato del Psi». E più tardi ag
giungerà: »! nsultati della costi
tuente sono scarsissimi. Per 
questo occorre un aggiusta
mento di linea». D'Alema non 
è d'accordo. Ma, soprattutto, 

gli preme spostare i termini 
della discussione, per «restitui
re tutti insieme forza e fascino 
ad una proposta che lavora al
la rifondazione e alla "rivinci
ta" della sinistra». E aggiunge: 
«Il congresso è alle nostri! spal
le, non davanti a noi. Om dob
biamo agire. Mi sembra surrea
le un dibattito sul "fall.mento" 
di ciò che ancora dobbiamo 
cominciare a fare...». 

Il «numero due» del Pei riba
disce le ragioni della svolta, 
che affondano in una -crisi ve
ra», del Pei e della sinistra, e 
che muovono verso la forma
zione di «una forza di sinistra il 
cui orizzonte sia più ampio di 
quello del comunismo». Sareb
be illusorio, incalza D'Alema, 
parlare di «rilancio delle lotte» 
senza indicare una prospettiva 
politica chiara: «Vedo il perico
lo - aggiunge - dell'affermarsi 
di posizioni "neocomuniste* 
segnale da settarismi che nulla 

hanno a che fare con li tmdi-
zione del Pei». Angius ì il ac
cordo soltanto in parte, den lin
cia l'indebolimento di un'inno-
slituiblle ruolo di opposizione 
e di tutela degli interessi dei la
voratori e dei ceti più deboli. 
«Se non nascerà una grande 
forza democratica, di Mnstra, 
di opposizione - dice - lo s na- ' 
zio saranno altri a prendere i». 

Anche sulle forme del dibat
tito intemo non c'è accordo fra 
i due dirigenti comunisti. Se 
per Angius sono venute alla lu
ce «aree politico-cultural!» bi
stenti da tempo, l'an.ilis.i di 
D'Alema suona più preoccu
pata: «Si sta sviluppando - e" ice 
- un'organizzazione di upo 
cementizio, con tendenze al
l'imbarbarimento della lolla 
politica». D'Alema cita 'lue 
episodi •inammissibili»: l'ap
pello all'astensionismo per il 
referendum sulla cacciti sofo-
scriito da una trentina di depu
tati del Pei. e l'inchiesta «scan
dalistica» sullo stato del pi.it.to 
che Rinascita propno oggi 
manda in edicola: «O c'è uno 
sforzo comune del gruppo 11 in
gente, oppure prevarranno 
confusione e disaffezione» 

Angius e D'Alema hriino 
anche discusso di riforme isti
tuzionali, di sindacato, di i'u. E 
sulle riforme è di nuovo scon
tro. Per Angius «non bi&ta 
cambiare le regole: manca il ri
cambio prima di tutto per i rio-

Massimo D'Alema 

trvi politici'. Quanto al referen
dum elettorale, si tratta di 
un'«iniziativa pericolosa» per
ché «sottrae al Parlamento un 
campo di iniziativa decisivo». 
L'analisi di D'Alema è rove
sciata: «Il referendum è un fat
to concreto che si oppone ad 
un patto Dc-Psi per impedire le 
riforme. Quando si presenta 
un'occasione di mobilitazione 
popolare, non si può risponde
re che il "problema è più com
plesso"...». 

Sull'Est 
dibattito a Verona 
fra Occhetto 
e Andreotti 

•Che casti succede all'Est? Situazione attuale od evoluzioni 
futuie i ÌCI paesi dell'Est Europa» É questo il tema dcH'incon-
tro-dibiittito fra il segretario del Pei Achille Occhetto (nella 
foloi e il presidente de Consiglio Giulio Andreotti, che si 
terrà sas<:ra a Verona, al Teatro Filarmonico. L'incontro, 
che ì state organizzalo dalla «Glaxo», sarà moderalo da En
zo Biagi. 

La Direzione provinciale del 
Pei di Lecce ha approvalo a 
maggioranza un ordine del 
giorno che impegna il parti
lo a -un immediato e deciso 
impegno per la costruzione 
in tutti i centn della provin
cia dei comitati per la costi
tuente» e ad «un impegno al-

Lecce, il Pei 
apre la costituente 
e raccoglie le firme 
per {referendum 
elettorali 
trettanlo deciso per la raccolta delle firme per i referendum 
elettorali» L'ordine del g tomo approvalo impegna il Pei in 
altre d je iniziative: la raccolta delle firme per la legge sui 
tempi promossa dalle donne comuniste, e il volo ai referen
dum del 3 giugno: «Si chiede un "si" per abrogare le vecchie 
norme e spingere per nuove leggi». 

E a Lecco 
i comunisti 
chiedono una 
«costituente 
di massa» 

Pinete (Abruzzo): 
si farà 
la giunta Pei, Psi 
e sinistra de 

Il Comitato federale del Pei 
di Lecco ha approvato, con 
35 voti favorevoli e un solo 
contrario, un ordine del gior
no che sottolinea le caratte
ristiche «di massa» della fase 
costituente, chiedendo «atti
vazioni capillari e diffuse 
che non coinvolgano solo il 

livello di federazione, ma soprattutto le nostre organizzazio
ni di biise, I luoghi di lavoro, di studio e di vita». Il documento 
si sofferma in particolare sui prossimi rinnovi contrattuali, 
sulla •ìrgge sui tempi» promossa dalle donne comuniste, sui 
temi delTinformazione e della scuola. 

Contrariamente a quanto ri
ferito àaWUnitò di venerdì 
scorso, l'accordo fra Pei, Psi 
e sinistra democristiana per 
dar vita alla giunta di Pinelo 
(Teramo; non è saltato. Il 
tentativo è stato soltanto rin-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ viaio perché il sindaco e due 
««•••••••••••»,»»,»,»»»»»"»»"»—•••»» assessori de hanno ritirato le 
propri*.' d missioni, dopo averle annunciate, all'immediata 
vigilia del Consiglio comunale. L'accordo, che dovrebbe di
ventare o|X-Talivo nei prossimi giorni, è stato sottoscntto dal 
Pei, dal Psi e da quattro d ssidenti de, appartenenti alla «sini
stra» 

Livia Turco 
adAsorRosa: 
«Non "Incarno" 
l'unità delle donne 
comuniste» 

•Leggo che Alberto Asor Ro
sa - scrive Livia Turco -
avrebbe motivato la mia in
tervista nel libretto Viaggio 
nel cuore del Pei (in edicola 
oggi con Rinascita. Ndr) 
ocon l'argomento secondo 
cui sarei "l'Incarnazione del
l'unità delle donne comuni

ste". Tralasciando l'enfasi contenuta in tale affermazione- -
prosegue Turco - ritengo improprio parlare di "unità" delle 
donne con uniste: sono sempre esistite molte differenze, di 
cultura politica e di esperienze. Compilo di tante è stato 
quello di mettere insieme queste differenze per affermare 
una forza collettiva nel Pei e nella società. In questa fase stin
to la responsabilità di riaffermare questa forza collettiva del
le donne. Lno sforzo, peraltro, condiviso da molte. Cosi co
me altri dingenti sono impegnali, in questo momento deli
cato, nello sforzo di ricomporre le forze presenti dentro il 
panilo. Francamente - conclude Turco - non riesco a capi
re il rapporto fra quell'in «vista, che riflette sull'esperienza • 
delle donne comuniste, <; il contesto politico in cui è stata 
pubblicata». . ,, , ;, ,-

Con una lettera alla Stampa, 
Walter Veltroni smentisce di 
aver detto che «avrei manda
to a quel paese chi mi aves
se proposto» l'incarico di ca
pogruppo pei alla Camera, 
«un Incarico - scrive Veltroni 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ - d i alta responsabilità e pre-
" •""•"• •" •"""""""•^^ stigio»: «Non è nel mio stile e 
non ho mai espresso que concetto sprezzante e arrogante». 
«Ho invece - conclude - affettuosamente e scherzosamente 
mandato a quel paese uri bravo e simpatico giornalista che 
stava interrogando, come in una hit-parade, i deputati a pro
posito di una mia ipotetici candidatura». 

Veltroni: 
«Niente hit-parade 
per il capogruppo 
alla Camera» 

QRECÌORIOPANE 

I tesserati in Emilia 
Visani replica a «Rinascita» 
«È ritardo organizzativo 
non un tracollo politico» 
• i BOLOGNA «Viaggio nel 
cuore del Pei», il libro inchiesta 
in edicola con «Rinascita» e 
che ha già suscitato reazioni 
polemiche circa la correttezza 
di dati statistici sul tesseramen
to al Pei e la pertinenza dei giu
dizi politici, ha alquanto colpi
to anche i dirigenti comun sti 
emiliani. Nell'articolo «Invis
chiando, invecchiando» scritto 
da Ritanna Armeni, si parla di 
una Bologna che da rossa sta 
diventando progressivamente 
grigia e che invecchia e perde 
iscritti. Nel libro inchiesta si 
avanzano tinche varie consi
derazioni sullo stato di salute 
del partito emiliano-romagno
lo. 

Il segretario regionale Davi
de Visani ha emesso una nota 
per puntializzare la dinamica 
delle cifre e per richiamare a 
prudenza nel trarre conclusio
ni politiche. 

Visani ricorda che i tesserati 
alla federazione di Bologna al 
24 maggio sono 85.773 rispet
to ai 96.297 del 31 dicembre 
1989. La differenza è dunque 
di 10.524. Ma alla pari data 
dell'anno scorso gli iscritti era
no 92.582 rispetto ai 99.050 del 
31 dicembre 1988 (dunque la 
differenza relativa a fine mtig-
gio è di 6.8(19). Il segretario re-
gionale nota, tuttavia, che «i 
nuovi iscritti in questa prima 
parte dell'anno aumenta,-» 

del 20* rispetto alla stessa da
ta dell'89 e sono già oggi il 6* 
in più del totale dei nuovi 
iscritti dello scorso anno: a tut-
t'oggi essi sono 1.082, di cui 
606 uomini e 476 donne». 

Visani ne desume che si pud 
parlare di un rilardo nel tesse
ramento ma non di «presunti 
tracolli». Tale ritardo è spiega
bile essenzialmente con fattori 
organizzativi legati agli impe
gni di questi mesi straordinari: . 
congresso, campagna elettora
le, referendum. «A questi ele
menti, nota ancora Visani, si 
aggiungono ragioni politiche, 
vecchie e nuove, che tuttavia 
non sono prevalenti sul fatto 
che per 7-8 mesi le risorse del 
partito sono stale assorbite da 
prove molto impegnative. Ciò 
è confermato dal fatto che -
pur all'interno di una tendenza 
negativa che non è solo di oggi 
- si avvertono per la prima vol
ta segni nuovi di vitalità. Basta 
guardare alle cifre, ancorché 
parziali, dei nuovi iscritti. In 
ogni caso, con oltre* sei mesi 
davanti prima della chiusura 
del tesseramento in corso, mi 
pare prematuro avanzare con
siderazioni politiche definitive 
se non, appunto, che ai pro
blemi legati a questa fase di di
battito appassionato si intrec
ciano segni positivi di recupe
ro e di possibilità di nuove ade
sioni trai giovani». 

l'Unità 
Lunedì 
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